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POLITICA ED AMMINISTARZIONE

Intervento:

Nell’incontro precedente hai detto che questo è il momento in cui si può stare più larghi nelle stanze. Questa è una scelta politica che economicamente avrà una sua rispondenza. Nel passato abbiamo invece fatto la scelta economico/politica opposta, cioè mettiamo più persone e quindi adatteremo la politica all’economia. Anche i Re Guida molto spesso hanno sviluppato, come tipo di lavoro, un’economia politica più che una politica/economica. Le aziende solitamente si muovono in base ad un’economia politica piuttosto che ad una politica economica e, nello stesso momento, noi, come popolo, dovremmo fare una politica economica, cioè dovremmo ben conformare l’economia ai nostri ideali. Siccome mi rendo conto che molto spesso i due aspetti si intersecano uno nell’altro, come si fa capire quando è giusta una cosa e quando è giusta l’altra?

Falco:

Non c’è modo per capirlo, bisogna stabilire come guidare il tutto, quali sono i tempi massimi per accettare delle condizioni e quando è il momento di cambiarle. Adesso, per esempio, in Etulte, abbiamo attuato questa politica e, con uno sforzo che costa un po’ meno rispetto al passato, una scelta del genere diventa praticabile. Quindi, anche in questo caso, è sempre una scelta che cerca di conciliare questi aspetti il più possibile. Bisogna riuscire a cavalcare le situazioni e poi, se si hanno delle idee forti, dovremmo riuscire a sostenerle ed applicarle. Come si diceva ieri sera, potremmo aver vantaggio per quanto riguarda lo stress, la salute dando spazi anche più ampi alle persone. Sono passati anche degli anni e le condizioni sono differenti. Una situazione che prima poteva essere sopportabile diventa più difficile sostenersi e quindi è normale poter anche immaginare cambiamenti a questo proposito.

Intervento:

A mio parere dovremo aprire dei centri nuovi di Damanhur nelle diverse città, soprattutto in Italia, in modo da far conoscere la filosofia nostra spirituale, puntando sulle medicine alternative dove oggi esiste moltissimo da dire e anche sui corsi. Vedrei i Centri come delle vere e proprie ambasciate che portano avanti determinati discorsi. Contemporaneamente vedrei una grande apertura verso gruppi culturalmente e spiritualmente diversi dove il M.C.D. sia quello della solidarietà sociale, dello scambio, dell’aiuto sul piano del vissuto. Noi dovremmo fare una politica estera forte e una politica interna forte. Per “politica”, in questo caso, intendo lavorare molto di più sul rapporto tra di noi, sull’amore, sulla fiducia reciproca.

Falco:

In Italia abbiamo quattordici centri. Stiamo aiutando a sviluppare questi centri perché possano essere a tutti gli effetti delle Ambasciate e questa è già una politica praticata da anni.

La politica di ampliamento va già in questa direzione. La difficoltà maggiore sono i costi che poi si debbono sostenere per i conferenzieri, oltre una serie di aiuti di tipo economico che vengono dati ai Centri nuovi perché possano riuscire ad aprire e sviluppare terreni nuovi.

Sono anni che proseguiamo con i Centri, poi c’è stato un lungo periodo nel quale i centri non hanno più funzionato, specialmente quelli in Piemonte ed adesso stiamo insistendo proprio perché si sta creando un’atmosfera diversa.

Il discorso non è tanto quello di spingere quanto piuttosto riuscire a sostenerli in quanto da soli non si possono sostenere. C’è bisogno di un continuo aiuto e di una partecipazione costante ed è già una politica che si sta praticando. Per quanto riguarda l’editoria siamo allo stesso punto. L’editoria funziona quando esiste un testo di successo ed alcuni nostri libri “vanno” da anni. Per formare libri nuovi bisogna saper presentare bene idee nuove. Noi produciamo tantissime idee nuove, e le serate del mercoledì e del giovedì hanno questa funzione. Metter insieme tutti questi aspetti e farli funzionare non è una condizione che si attua con la bacchetta magica. Quindi ci sono dei costi considerevoli e degli investimenti, e quando questo avviene si congelano dei capitali. Un conto è l’idea romantica che sarebbe bello avere più libri, che sarebbe bello avere più centri, ma quando poi sono poche le persone che si mettono a seguire i centri, o sono poche le persone che hanno la capacità e mezzi per sviluppare l’editoria, nasce allora qualche problema. Facciamo un altro esempio per quanto riguarda il lancio delle medicine differenti, pranoterapia in primis. Quanti sono i damanhuriani che hanno fatto il corso per diventare pranoterapeuti? Tantissimi. Quanti applicano questa possibilità che hanno avuto? Pochissimi. Ciò vuol dire che un conto è avere in testa un’idea relativa anche all’uso, all’utilizzo di medicine differenti, in particolare della pranoterapia, però quanti sono capaci di andare in un paese, in un luogo e sviluppare davvero tutto questo? Molto pochi.

LA FORMULA TRIADICA

Intervento:

Io credo che sarebbe interessante se, nello sviluppo della nostra storia, andassimo ad approfondire il discorso della formula triadica, quella che attualmente è relativa al corpo di Meditazione, del Gioco e del Sociale. Noi la riteniamo come strada maestra per una comunità, per una Nazione ma, andando in dimensioni sempre più piccole, anche in qualunque altra condizione quotidiana. Mi piacerebbe sentire una tua analisi e capire in che misura poi la formula triadica sia effettivamente praticata attraverso Damanhur al di là dei grandi numeri e non solo formalmente. In che misura funzioniamo nei tre poli, nelle varie situazioni di ordine sociale, spirituale ed aziendale, considerando che, dal mio punto di vista, potrebbe esserlo molto di più ed è una strada importante da praticare propria per il futuro perché la riteniamo essenziale nella nostra formazione.

Falco:

Io penso che la formula triadica sia la nostra formula vincente, una formula che ha funzionato in questi anni e che ci ha permesso di crescere. Per quanto riguarda l’applicazione non avviene un’applicazione contemporanea della funzione dei Corpi, ma avviene a semaforo: prima c’è il rosso, poi il giallo, poi il verde, non ci sono mai i tre colori contemporaneamente. E’ molto difficile che questa formula venga applicata contemporaneamente e la spiegazione che mi sono dato è questa: vivendo situazioni e idee molto intense in ognuno di questi campi, quando esse vengono applicate prendono tutta la nostra energia. Nel momento nel quale stiamo puntando maggiormente l’attenzione sullo spirituale, su meditazione, l’attenzione va apparentemente tutta su quel punto e offusca le altre parti. Quando ci vogliamo applicare maggiormente nei confronti del Gioco, condizione che, in questo momento, non sta verificandosi molto, questa viene mantenuta per alcuni aspetti e non per altri, ed anche in questo caso diventa una condizione forte che assorbe tutta la nostra attenzione; lo stesso meccanismo succede con l’aspetto sociale. Ora, nella nostra forma Triadica, abbiamo però i semi e i mezzi per poter far funzionare contemporaneamente i tre elementi di questa formula. Il Gioco è l’occasione per sperimentare, per inventare occasioni nuove che se poi funzionano, vengono applicate sull’aspetto sociale. Sto parlando di un aspetto che ritengo importante e che più volte è stato applicato in passato. Infatti alcune comunità sono addirittura nate attraverso la funzione del gioco. L’aspetto sociale è, per alcuni versi, maturo e, per altri versi, c’è in molti l’indole italica del dover sempre nascondere qualcosa allo Stato con una distinzione tra area privata e area civile e, a volte, non esiste una capacità intrinseca nel riconoscersi pienamente negli ideali e nella forza della nostra Nazione. Anche in questo caso la situazione è intermittente, modello semaforo. Ieri sera dicevamo che ha successo una situazione politica quando la reggenza riesce ad avere consenso, perché, a quel punto, si può arrivare alla condizione ideale di applicare contemporaneamente questi tre livelli di azione nei confronti dei cittadini e dai cittadini. Direi che l’osservazione conclusiva potrebbe essere questa: un reggente è tanto più bravo quanto riesce ad incarnare contemporaneamente questi tre aspetti, ed è man mano meno bravo nel momento in cui si divide da questi e ne applica solo uno, solo l’altro o solo l’altro ancora, perché allora diventa una corsa, non c’è mai un volano a spinta ma c’è uno sforzo per ricominciare da capo e per riavviare da zero. Faccio un esempio che tutti quanti i damanhuriani conoscono benissimo: ogni tanto riusciamo a riavviare i lavori relativi al Tempio, intendendo come attenzione costante da parte di tutti quanti. Quando però tentiamo di portare l’attenzione di tutti in questa direzione, occorrono mediamente due mesi e mezzo prima di far partire questo volano. Poi parte, funziona, tutti fanno la loro parte, c’è entusiasmo e via. Appena si molla un giorno o due occorrono altri due mesi e mezzo per ripartire con la stessa forza perché il volano, in questo caso, si inceppa. E’ successo molte volte di ripresentare delle idee forti con altre vesti per poter nuovamente riaccendere i nostri entusiasmi ora nei confronti dell’una, ora nei confronti dell’altra cosa. Un’ultimissima osservazione, in questo caso relativa alla nostra visione individuale di quanto avviene nella nostra piccola nazione: Quando eravamo molto più piccoli, facendo l’esempio del palloncino, tutte le volte che soffiavamo sentivamo che, ad ogni alito, il pallone si gonfiava. Se il pallone è molto grande, prima di sentirlo gonfiare nelle mani, bisogna soffiare una decina di volte e quindi apparentemente, a volte, rallentiamo nei confronti di alcuni nostri elementi. Noi quindi riusciamo a mettere a fuoco le varie situazioni solo quando mettiamo tutte le nostre energie in funzione. Però alla fine un bravo amministratore, un bravo reggente, un bravo politico, dovrebbe saper mantenere un equilibrio tra questi aspetti ed anche seguire quello che sta avvenendo, come, ad esempio, l’umore generale, e riuscire a cogliere anche i diversi ritmi, proprio perché noi abbiamo dei ritmi naturali interni. In passato queste intenzioni erano più identificabili, ed allora dicevamo: “guardate, dobbiamo prepararci ad una guerra all’inverno, perché d’inverno abbiamo pochi spazi chiusi per poter stare tutti insieme e, limitando la possibilità di muoverci all’esterno, aumentano le tensioni.” Quante volte abbiamo fatto questo tipo di guerra all’inverno? E’ servita perché abbiamo identificato un elemento a noi “nemico”. Il problema principale potrebbe essere rappresentato dal fatto che, a volte, non esiste la capacità in alcuni, che dovrebbero invece svolgere quel lavoro, di indicare nei vari ambiti qual è il nemico identificato, qual è la cosa da fare ed allora possiamo trovarci impreparati perché non sappiamo quale forza ha questo nemico. Se identifichiamo il nemico con l’inverno, sappiamo che dovremo muoverci - sto parlando di nemico in senso generico evidentemente - con un’azione specifica. Nel caso del bosco che dobbiamo curare, lo identificheremo allora in un certo modo e riusciamo così ad avere un elemento ed una luce di riferimento molto forte che diventa orientamento per le altre nostre necessità, per le altre nostre istanze.

Siamo una comunità di individualisti e direi che abbiamo sempre ampiamente dimostrato tutto questo. Abbiamo conciliato questi estremi. Un buon politico dovrebbe sempre riuscire a identificare degli elementi stimolanti che, in passato, potevano essere una piramide, una grande costruzione, un teatro, un qualcosa di evidente, di simbolico, di forte. Noi, nella nostra storia, abbiamo usato moltissimo questa condizione che ci ha permesso di crescere, di maturare, anche se, in alcuni casi, ha anche invece reso più acide alcune persone, più distaccate, più “disincantate“ dalla nostra realtà profonda. Il “disincanto” è errore gravissimo perché, nel momento nel quale esistesse il disincanto e non fossimo capaci di nutrirci con entusiasmo, sarebbe inutile spingere su nostri progetti. Non funziona più niente, si crea una critica continua, una condizione che diventerà semmai un freno per il resto dei cittadini. A volte l’osservazione sbagliata o situazioni del genere diventano elementi tristissimi che, senza dubbio, fanno molto più danno di un’epidemia. Il “disincanto” è una malattia che non si riconosce subito ed è molto più facile che colpisca le persone più giovani che, a volte, non si sono ancora scafate allo sfogo psicologico che i damanhuriani più anziani possono manifestare. Certamente un iniziato, un cittadino completo dovrebbe identificare, sempre insieme agli altri, qual è la cosa da fare in quel momento, qual è il teorico “nemico da sconfiggere” e spesso in maniera giocosa. Vi ricordate a questo proposito le guerre d’arte che hanno permesso di trasformare lo scontro in un confronto che ci desse emozione? Quante volte abbiamo fatto questo? Altre volte abbiamo adoperato battaglie interne, intese proprio come guerre nel Bosco, con gli spruzzini, con la volontà di trasformarle in occasioni topiche, in occasioni anche mistiche della nostra condizione umana, anche capaci di scaricare e allentare quelle molle che, a volte, abbiamo caricato dentro di noi, cogliendo i momenti giusti. Molto spesso questo è il mio lavoro, e sarei anche felicissimo se vi fossero persone capaci di incarnare questo aspetto in modo che diventi un elemento istintivo, quasi un nostro senso interno aggiunto, una nostra capacità di cogliere, di indovinare quale potrebbe essere il punto sul quale focalizzare in modo piacevole la nostra attenzione, trasformandola in qualcosa che ci dà forza ed energia, per realizzare a rotazione tutte le possibilità che ci riguardano.

Da questo nostro incontro dovrà nascere la lettera di intenti di ciascuno di noi perché siamo qui apposta, con l’idea di provare a lanciare un po’ più lontano, oltre l’anno, il nostro obiettivo. Ognuno può provare ad indicarlo nella propria lettera, specialmente chi ne ha fatte tante e man mano è riuscito a capire quali sono le proprie forze, i propri limiti e le proprie energie e, di conseguenza, ha imparato a guidare la propria barca individuale. Ogni tanto esiste qualcuno che fa questo nella propria lettera, che prova ad individuare e a fare una analisi storica della propria presenza, cercando di redigerla possibilmente con la visione di qualcun altro, condizione rarissima, perché se qualcuno si confronta solo con la visione dello specchio facilmente dirà: “vediamo cosa ho fatto negli ultimi anni di permanenza a Damanhur”, dandosi ragione. Per avere un’idea più matura di sé, anziché fare gli offesi, occorrerebbe dare più attenzione ed accettazione nei confronti delle votazioni che si sono ricevute da parte dei nuclei, da parte dei vari organismi, anziché solamente contestarli. Spesso diventa facile contestare le varie situazioni se negli ultimi anni “dove hai abitato hai sempre litigato con tutti, ed erano sempre gli altri che erano cattivi...”! A volte, rispetto a ciò che facciamo, manca questa capacità di vedersi con sufficiente chiarezza, senza giustificarsi. Le persone più mature senza dubbio hanno imparato ad osservare quali sono i propri limiti e, dove è possibile, trasformarli in pregi. Del resto continuo a ripetere che noi, nei primi vent’anni ed ancora oggi, abbiamo fatto Damanhur grazie ai nostri difetti, e la nostra testardaggine è stata utilizzata come pregio. L’ipotesi è quella di suggerire alle persone che si sentono di fare questa prospezione di allargare i termini, di provare ad identificare la propria posizione in Damanhur, il proprio apporto anche con la visione più allargata al di là dell’anno.

LA RICERCA IN DAMANHUR

Intervento:

Io vorrei portare il discorso sulla ricerca. La ricerca è uno di quegli elementi che hanno caratterizzato Damanhur sin dall’inizio, e magari non si è sempre stati coscienti. Conosciamo anche quella formula in percentuale, un 33% delle nostre attività va a lavoro, un altro 33% alla ricerca, ed un altro 33% ancora va all’insegnamento. Oggi come oggi, in Damanhur, questo tipo di percentuale fino a che punto è stata realizzata in particolare rispetto alla ricerca? Noi viviamo la ricerca e la sperimentazione in maniera molto ampia, una sperimentazione che va dai laboratori d’arte, al risiko stesso, alle attività che man mano inventano nuove soluzioni. Ecco fino a che punto percentualmente c’è questa condizione? Forse potrebbe essere utile che ognuno di noi, nella nostra lettera personale o in quella dell’attività, indicasse effettivamente qual è la percentuale che si vuole realizzare rispetto a questa condizione.

In Damanhur, quando si parla di ricerca, molte volte, si fa ricerca però non viene trasmessa, non viene utilizzato da altre persone, quindi tutto sommato questa ricerca serve a poco.

Falco:

Dipenderà anche dal tipo di ricerca, se si tratta di una sperimentazione fatta per realizzare qualcosa oppure uno ricerca per studiare qual è il colore dei fazzoletti preferito da cittadini. Possono esservi dei fili molto diversi nel significato ovviamente di ricerca. Dal punto di vista istituzionale la ricerca viene sostenuta da parte del Governo Federale, sia per quanto riguarda i vari laboratori artistici, sia attraverso i martedì d’arte in modo che ciascuno possa avere lo spazio adeguato affinché questa ricerca abbia significato, sia attraverso i corsi appositi che sono stati fatti, come i corsi d’arte I e II e tutti gli altri corsi che sono tra l’altro già frutto di ricerche che poi sono direttamente applicate a questo proposito. Purtroppo buona parte sono ricerche mie.

Poi, nei laboratori artistici di sicuro esiste della ricerca; in alcuni di essi è evidente in quanto la si vede nelle realizzazioni che vengono applicate. A volte vengono anche date delle occasioni per svolgere delle ricerche e poi le persone se ne dimenticano oppure impiegano un tempo enorme, oppure non si trovano insieme per portarle avanti. Spesso è come se si cercasse non tanto una ricerca ma la novità. L’applicazione effettiva della ricerca presuppone una disciplina, un sacrificio personale che dà anche soddisfazione e può essere svolta naturalmente in qualunque campo, dal modo in cui si cuce dei bottoni alle nostre stoffe, all’arte applicata o alle tecnologie nelle quali primeggiamo per molti aspetti, fino alla tecnologia temporale.

La ricerca è un fuoco interno, indipendentemente dal mangiare, dal dormire, dagli spazi esistenti, dalle attività lavorative. Una persona trova sempre comunque lo spazio per portare avanti questi aspetti. Io, per esempio, faccio questo, e posso dire che il 90% del mio tempo è ricerca. Vivo in questo modo, non è una condizione facilissima ma anche questa è una disciplina.

In Damanhur si svolge un’attività di ricerca anche nell’edilizia mentre altri la svolgono in maniera anche istituzionale, nei loro campi.

Io ritengo che, in maniera profondamente onesta, siano numerosi i damanhuriani che applicano il concetto di ricerca, alcuni all’interno del loro nucleo, altri in ambiti sociali, altri in ambito lavorativo. Quindi credo che i nostri cittadini diano molta attenzione a questo aspetto. Molti danno molta attenzione, altri in misura minore perché si convincono che sia necessario solo sopravvivere. Anche l’ultima esperienza che avete fatto, quella relativa allo studio in Gargano, è servita per insegnare alle persone ad usare la testa in maniera piacevole anche in altri ambiti, non solo nell’ambito ristretto della fisica esoterica o negli aspetti costituzionali. Ho quindi notato che più persone, in questo momento, si sono appassionate allo studio. Speriamo che questo interesse duri nel tempo perché è stato un investimento veramente grosso ed è uno degli investimenti nel campo della ricerca, ed anche questo permette di costruire Damanhur. Speriamo che i frutti siano poi consistenti, che rimanga “qualche cosa” a conclusione di questa operazione, l’attenzione desta tanto da fare funzionare le rotelline e da portare il piacere e la voglia di sapere di più, di mettere insieme argomenti come altrimenti non si farebbe.

Diciamo che alcune persone non praticavano lo studio e la ricerca perché non si ritenevano all’altezza mentre ora hanno visto che, con un po’ di studio, con un po’ di attenzione sono all’altezza. Sentire le sinapsi che “friggono” è un piacere immenso per chi fa questo genere di lavoro.

Adesso appunto siamo qui, come c’eravamo ieri, oggi, le settimane scorse, tutti i mercoledì e giovedì e in particolare adesso, per dare un significato ad una ricerca collettiva che permetta di individuare leggi che ci fanno funzionare come comunità, come individui, come socialità, come gruppi.

Siamo qui proprio perché siamo appassionati di questo argomento altrimenti non saremmo qui e neppure saremmo venuti a Damanhur.

Quindi, da questo punto di vista, quella volontà, quel particolare rigagnolo, quella particolare corrente dei nostri fiumi è stata nutrita in modo che i damanhuriani abbiano questa idea, questo concetto. I gruppi politici, gli amministratori sia nei Comuni che nelle nostre comunità, nei nuclei fanno proprio questo. In ambito magico la ricerca è costante ed altissima. Tutta l’attività della Triade, tutto quello che viene fatto è frutto di ricerca e di applicazione diretta; penso che sia una condizione che tutti conoscete e a cui, in alcuni momenti, partecipate. Anche gli aspetti artistici e gli interessi di ciascuno vengono sviluppati in vari campi, specialmente per quanto riguarda tecniche ed attività relative al Tempio. Forse è un po’ carente il tipo di ricerca inerente all’applicazione diretta delle nostre tecnologie. La nostra Sanità sta provando continuamente le varie apparecchiature nuove, le stiloself, gli aghi selfici, le varie tecniche e i sistemi diagnostici. Anche la stessa leva e le analisi mediche che ne sono conseguite sono servite a sviluppare un’idea di ricerca che poi potesse essere utile per la salute di tutti quanti.

Direi che esistono questi spazi e sono sottoposti alla nostra attenzione, anche se forse non da parte di tutti perché ritenevano di non essere capaci di farla. Non credo sia così perché ritengo molto importante il punto di vista di ciascuno.

Potete fare della ricerca quando vi mettete a tavola, quando cercate, ad esempio, di creare dei piatti nostri tipici, con le castagne, con le foglie.

Noi, in questo incontro, abbiamo disquisito sulla ricerca. Stiamo ancora prendendo confidenza con ciò che vogliamo rappresentare, con ciò che siamo, ma non ci siamo addentrati ancora nel programma che vorrei condiviso da tutti nella maniera più intensa e bella possibile.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA FORMULA TRIADICA

Io penso che la formula triadica sia la nostra formula vincente, una formula che ha funzionato in questi anni e che ci ha permesso di crescere. Per quanto riguarda l’applicazione non avviene un’applicazione contemporanea della funzione dei Corpi, ma avviene a semaforo.

Vivendo situazioni e idee molto intense in ognuno di questi campi, quando esse vengono applicate prendono tutta la nostra energia. Nel momento nel quale stiamo puntando maggiormente l’attenzione sullo spirituale, su meditazione, l’attenzione va apparentemente tutta su quel punto e offusca le altre parti. 

Nella nostra forma Triadica, abbiamo però i semi e i mezzi per poter far funzionare contemporaneamente i tre elementi di questa formula. 
Ieri sera dicevamo che ha successo una situazione politica quando la reggenza riesce ad avere consenso, perché, a quel punto, si può arrivare alla condizione ideale di applicare contemporaneamente questi tre livelli di azione nei confronti dei cittadini e dai cittadini. 

Siamo una comunità di individualisti e direi che abbiamo sempre ampiamente dimostrato tutto questo. 

Un buon politico dovrebbe sempre riuscire a identificare degli elementi stimolanti che, in passato, potevano essere una piramide, una grande costruzione, un teatro, un qualcosa di evidente, di simbolico, di forte. Noi, nella nostra storia, abbiamo usato moltissimo questa condizione che ci ha permesso di crescere, di maturare, anche se, in alcuni casi, ha anche invece reso più acide alcune persone, più distaccate, più “disincantate“ dalla nostra realtà profonda. Il “disincanto” è errore gravissimo perché, nel momento nel quale esistesse il disincanto e non fossimo capaci di nutrirci con entusiasmo, sarebbe inutile spingere su nostri progetti. Non funziona più niente, si crea una critica continua, una condizione che diventerà semmai un freno per il resto dei cittadini. 

Certamente un iniziato, un cittadino completo dovrebbe identificare, sempre insieme agli altri, qual è la cosa da fare in quel momento, qual è il teorico “nemico da sconfiggere” e spesso in maniera giocosa. 

LA RICERCA IN DAMANHUR

L’applicazione effettiva della ricerca presuppone una disciplina, un sacrificio personale che dà anche soddisfazione e può essere svolta naturalmente in qualunque campo, dal modo in cui si cuce dei bottoni alle nostre stoffe, all’arte applicata o alle tecnologie nelle quali primeggiamo per molti aspetti, fino alla tecnologia temporale.

La ricerca è un fuoco interno, indipendentemente dal mangiare, dal dormire, dagli spazi esistenti, dalle attività lavorative. 

Io, per esempio, faccio questo, e posso dire che il 90% del mio tempo è ricerca. 

Io ritengo che, in maniera profondamente onesta, siano numerosi i damanhuriani che applicano il concetto di ricerca, alcuni all’interno del loro nucleo, altri in ambiti sociali, altri in ambito lavorativo. 

Adesso appunto siamo qui, come c’eravamo ieri, oggi, le settimane scorse, tutti i mercoledì e giovedì e in particolare adesso, per dare un significato ad una ricerca collettiva che permetta di individuare leggi che ci fanno funzionare come comunità, come individui, come socialità, come gruppi.
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